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Percorsi agronomici per la coltivazione di frumenti e orzi ibridi
 

Massimo Blandino, Federico Marinaccio, Francesco, Vidotto, Aldo Ferrero, Amedeo Reyneri 
 

Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari, Università di Torino. Largo Braccini 2, 
Grugliasco - 10095 (TO). 

 
Introduzione
Le attuali metodologie di produzione del seme hanno permesso di introdurre la coltivazione di frumenti e orzi 
ibridi. Questi ibridi si caratterizzano per un maggiore vigore rispetto alle varietà convenzionali e, in particolare, per
una maggiore capacità di accestimento che permette di impiegare i ridotti quantitativi di semente conseguenti il 
suo maggior costo. L’obiettivo del lavoro è stato quello di verificare le performance agronomiche e produttive degli 
ibridi e la messa a punto dell’agrotecnica per estrinsecarne il potenziale.
 
Metodologia
Su frumento e orzo sono state condotte prove sperimentali per 3 campagne agrarie (2012-13, 2013-14 e 2014-
15) in 2 località del Piemonte. In ogni località sono stati messi a confronto, secondo uno schema fattoriale con 4 
ripetizioni, 9 tesi agronomiche basate su diversi protocolli di dose di semina, concimazione azotata, diserbo e 
difesa fungicida per una cultivar ibrida (frumento Hystar; orzo Volume) e una varietà convenzionale (frumento 
Illico, orzo Ketos), individuate tra le più produttive per gli ambienti considerati. 
Sono stati determinati l’indice NDVI, dalla ripresa vegetativa alla completa senescenza della coltura, la densità 
colturale alla maturazione cerosa e sul raccolto sono stati determinati il peso ettolitrico, il peso dei mille semi ed il 
contenuto proteico (analisi NIR). Specifici rilievi sulla presenza di malerbe e malattie fungine hanno
interessato le tesi dedicate a questi approfondimenti.
 
Risultati e Conclusioni
Per il contenuto investimento alla semina, 150 semi m-2 rispetto ai 300-400 semi m-2 delle varietà convenzionali, 
le cv ibride di frumento e orzo hanno presentato fino alla ripresa primaverile una minore copertura del terreno, 
sebbene la germinabilità e l’emergenza siano risultate elevate. Pertanto, in tutte le condizioni considerate, l’indice
NDVI è stato inferiore fino alla metà di aprile, in corrispondenza dello stadio di metà levata. Successivamente, la 
maggiore vigoria ha permesso agli ibridi la produzione di una maggiore massa fogliare che si è protratta fino alla 
chiusura del ciclo alla maturazione cerosa avanzata. Mediamente le cv ibride si sono caratterizzate per la minori 
densità finale di spighe (-15% per frumento e -20% per orzo) rispetto alle varietà convenzionali a confronto. Lo 
scarto produttivo si è manifestato in misura diversa a seconda delle potenzialità produttive conseguenti 
all’agrotecnica applicata o all’andamento meteorologico.
Nel caso del frumento, nelle condizioni ambientali meno favorevoli e con contenuti apporti di azoto in copertura, le 
varietà convenzionali di frumento hanno evidenziato un vantaggio produttivo del 4%, mentre con livelli 
produttivi intermedi o maggiori a 8 t/ha le produzioni in media maggiori (+4%) sono state espresse dagli 
ibridi. Nel caso dell’orzo, gli ibridi hanno fornito produzioni sempre superiori, con un aumento produttivo 
compreso tra il 5% e il 12%; rispetto alle varietà convenzionali, le cv ibride evidenziano un chiaro vantaggio 
produttivo con protocolli di concimazione N non limitanti prima dello stadio di fine accestimento oppure con
l’impiego di concimi a lenta cessione distribuiti alla ripresa vegetativa.
Relativamente alla dose distribuita, solo per l’orzo ibrido è importante non eccedere con l’apporto di N oltre i 120 
kg N ha1. 
In assenza di diserbo, le infestazioni sono risultate in alcuni casi più abbondanti negli ibridi sino a inizio 
levata. Non sono state tuttavia riscontrate differenze negli effetti delle malerbe sulla produzione fra varietà
convenzionali e ibridi, probabilmente a causa della maggiore capacità di accestimento di questi ultimi.
I rilievi sulle malattie fogliari hanno evidenziato contenuta sensibilità degli ibridi di frumento alla septoriosi, simile 
a quella delle migliori varietà di confronto, mentre per l’orzo la cv ibrida ha manifestato una minore suscettibilità 
all’elmintosporiosi, che si è tradotta in un significativo prolungamento dello stay green nel corso della 
maturazione rispetto alle varietà convenzionali. 
In conclusione, le cv ibride dimostrano una produttività elevata che può essere ottenuta favorendo il pronto
recupero della coltura dopo una fase di insediamento e copertura del suolo ritardata dal basso investimento 
iniziale. Quindi, i dati raccolti sottolineano per le cv ibride l’importanza di eseguire correttamente la semina
(dosaggi, uniformità di distribuzione, epoca) e di adottare protocolli di concimazione azotata che favoriscano un 
precoce ed elevato accestimento della coltura.
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